
Posti in piedi e ovazioni da curva,
anche se si trattava di una «minicur-
va» barocca, bellissima peraltro: la
Chiesa seicentesca di Santa Marta
al Collegio Romano, dedicata alle
«mal maritate» penitenti, concubi-
ne, donne in peccato e simili. È qui
che si svolge l’adunata per nulla pe-
nitente dei giornalisti di destra «in
difesa della libertà di stampa, due
pesi e due misure». Con Vittorio Fel-
tri, Maurizio Belpietro, acclamatis-
simi dal pubblico come star. E con
la Santanchè, e Minzolini protago-
nista assoluto della serata, e il Mini-
stro Bondi, che apre i lavori del mi-
ni-summit tra politica e informazio-
ne.

Di complemento ad ascoltare ci
sono anche Forattini, Lino Jannuz-
zi, e l’agente Betulla Renato Farina.
E però in platea, il parterre politico
è di tutto rilievo: Cicchitto, Verdini,
Brunetta, La Russa e Gasparri, tutti
salutati da ovazioni. Segno che non
si tratta di un comizio a più voci
qualsiasi, ma di qualcosa di più so-
stanzioso. Ecco infatti la tesi della
serata, esposta da Bondi e Santan-
chè dopo gli onori ai «nostri giorna-
listi» (proprio così manco fossero
tutti in trincea!): «Occorre reagire
al linciaggio dei professionisti di de-
stra e svegliare la politica a loro di-
fesa». In una situazione in cui, paro-

le di Bondi, «la sinistra morente è riu-
scita a iniettare il suo virus moralisti-
co e totalitario - tramite i giudici e i
suoi giornalisti- all’intera società. Pri-
ma di esalare il suo ultimo respiro e
malgrado la novità Berlusconi...». Pa-
role analoghe in Santanchè che evo-
ca complotti tipo Al Quajda: «asse-
dio mediatico dei “persecutori in son-
no” di sinistra che vogliono mantene-
re in vita quel che è morto e che Ber-
lusconi dopo il 1989 ha messo in fu-
ga con la sua azione liberatoria». To-
ni pacati come si vede. E però, di là di
ogni ironia sul grottesco della ker-
messe, una linea affiora. Ed è un mes-
saggio di chiamata alle armi: recipro-
ca tra giornalisti e politici di destra.

Ovverosia: attenti, il nostro circuito
politica-informazione mostra segni
di isolamento e di cedimento. Preva-
le una corrente di opinione ostile che
rende marginale il giornalismo di de-
stra. Accorato perciò l’appello ricor-
rente: «aiutiamo i nostri giornalisti,
difendiamoli con ogni mezzo»(San-
tanché). E difendiamoli dalla «cupo-
la dell’informazione» (Belpietro) for-
mata da sindacati, Ordine dei giorna-
listi, giudici, grande stampa e giorna-
listi infiltrati ovunque sull’onda della
vecchia «egemonia di sinistra» (Bon-
di). Tocca a Feltri, ma il refrain è lo
stesso: « Atmosfera pesante, rischio
di isolamento, Rai da disintegrare,
sindacato inutile e fatto di buoni a
nulla. Occorre che il centrodestra si
renda conto della necessità di difen-
dere la vera informazione dagli attac-

chi di dossieraggio. Ci dipingono co-
me sporchi e cattivi, ma siamo noi a
dire le cose come stanno e a difende-
re la libertà, mentre gli altri media
tacciono su Fini che oggi stranamen-
te i giudici prosciolgono penalmente
su Montecarlo».

E tocca ad Augusto Minzolini, coc-
colato e osannato. Non è lì come «di-
scussant», ma come militante vero e

proprio, insomma giornalista di de-
stra. E dunque «martire», testimone.
Ha da poco esternato a Chi. Attaccan-
do Santoro che si permette di colpire
l’azienda, mentre lui non potrebbe
mai permetterselo. Vantando la ecce-
zionalità di se medesimo(«se non ci
fossi bisognerebbe inventarmi»),
nonché le sue performance al Tg che
resta «il più visto dagli italiani». Ma
stasera, oltre alle consueto vittimi-
smo, in rima con gli altri intreventi,
si concentra su un dato politico preci-
so: «il ribaltone». Prima rivendica il
suo diritto a fare editoriali. E poi di-
ce: «è intollerabile che mi si accusi di
aver sostenuto in video che se non si
va ad elezioni, in caso di crisi, sareb-
be un “ribaltone”». Non è un dato po-
lemico, è la verità, conclude il diretto-
re. E qui, voce dal sen fuggita, svela
la chiave dell’intera serata: il perico-
lo di un’altra maggioranza in Parla-
mento, temutissima dalla destra,
che sente il suo consenso e il suo ap-
peal sfaldarsi. Ecco allora il senso del-
la «chiamata alle armi» di questo mi-
ni convegno a Santa Marta: reagire e
in anticipo alle trame. Con Belpietro
che rincara la dose: «cara destra aiu-
taci contro la cupola di sinistra che
sta per tapparci la bocca». E con San-
tanché nel gran finale che raccoglie
il grido di dolore e annuncia: «non è
che un inizio. Continuiamo la lotta.
Ci vuole un tavolo permanente sulla
libertà di informazione e siamo già al
lavoro». ❖

Rai, rottura sul piano
industriale tra azienda
e sindacati. Cisl esclusa

È rottura tra Rai e cinque sindacati
di categoria, tranne laCisl, sul piano indu-
striale. Slc-Cgil,Uilcom-Uil,Ugl Telecomu-
nicazioni, Snater, LibersindConfsal al ter-
minedell'incontroconildirettoregenera-
le Mauro Masi hanno annunciato l'avvio
di una fase di conflitto e di lotta a tutela
dell'attuale perimetro occupazionale e
aziendale.LunedìMasiavevaannunciato
taglidel20%adappaltiesterni, consulen-
ze, trasferte, auto blu e il blocco del turn
over e delle retribuzioni. Le cinque sigle
sindacali «giudicano quanto contenuto
nel piano industriale non ricevibile e non
negoziabile». LaCisl nonha invece firma-
to il documento sindacale perché ritiene
che da Masi sia arrivata un’apertura, per
quantominima,chenonandavarespinta.
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p Il convegno La stampa di destra si straccia le vesti «contro l’egemonia culturale della sinistra»

p Il direttore del Tg1 assieme a quelli de Il Giornale e Libero.Ma non era servizio pubblico?

Strepitosa intervista
«Se non ci fossi
dovrebbero inventarmi»

Ovazioni da curva durante il
convegno della stampa di de-
stra. E tra Feltri, Belpietro,
l’agente Betulla Farina e la San-
tanché anche il direttorissimo
Minzo. «Basta con l’egemonia
culturale della sinistra».
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Il direttore del Tg1 AugustoMinzolini con il direttore del Giornale Vittorio Feltri
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